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L’ARTE DEL VETRO E DINTORNI



incerta, trattandosi di acquisti fatti 
prevalentemente nel mercato antiquario sia da 
Pietro Capparoni che da Giuseppe Carbonelli 
tra la fine dell’Ottocento e gli inizi del 
Novecento. Si può supporre che buona parte 
degli oggetti del Carbonelli possano provenire 
dal nord Italia, dal Piemonte o dal lombardo 
veneto (il prof. Carbonelli, originario di Torino, 
donò la sua vasta collezione al Comune di 
Roma nel 1921), mentre per parte del prof. 
Capparoni la provenienza potrebbe essere la 

I preziosi vetri
“dell’alchimista”
al Museo Nazionale di Storia dell’Arte Sanitaria, Roma

Gaspare Baggieri

Al Museo Nazionale di Storia 
dell’Arte Sanitaria, presso il complesso 
monumentale dell’Ospedale Santo Spirito in 
Roma, vi sono oggetti in vetro riferiti all’officina 
dell’alchimista, inclusi nelle tre collezioni, 
collocate nelle sale Capparoni, Carbonelli e nel 
laboratorio alchemico. 
La provenienza dei reperti rimane alquanto 

Alambicco in vetro colorato



Toscana, avendo lui qui legami familiari e dato 
che trascorse molti anni della sua vita sia a Pisa 
che a Lucca.
Rimane allo stesso tempo incerta l’attribuzione 
della datazione, che per tutti i reperti in vetro 
possiamo ipotizzare almeno antecedente la 
prima metà dell’Ottocento.
Per comprendere meglio ciò di cui stiamo 
trattando, conviene rifarci al dipinto, “La 
bottega dell’alchimista” di Teodoro Filippo 
di Liagnio, detto Filippo Napoletano (1589-
1629), depositato a Firenze a Palazzo Pitti.
Il dipinto di fedele impatto descrittivo, gode 
del pregio dato dall’autore nel saper cogliere 
e raffigurare tutti quei dettagli tipici che 
un’attrezzatura alchemica richiede. Così 
il Laignio esprime con dovizia cristallina, 
esaltando i suoi elementi compositivi, cioè i 
vetri, su un fondo scuro di pittura ad olio. Si 
riconoscono alambicchi, fiasche, matracci ecc. 
Il periodo in cui il Laignio consegna il quadro 
a Cosimo II de Medici, coincide con la stesura, 
del noto trattato su “L’arte Vetraria” di Antonio 
Neri (1612). In esso è descritta ogni sorta di 
vetro presente in un laboratorio alchemico, ecc.

Storta o cucurbita

Di questi oggetti, se ne contano quattro, che 
riprendono variazioni del già noto lambicco, 
globo sferoidale dal quale si diparte dal 
collo ad angolo acuto il tubo cilindrico. Lo si 
può trovare in vetro trasparente colorato e in 

terra refrattaria, spesso in vetro sabbiato sulla 
massa sferica, per meglio sopportare le alte 
temperature. Le dimensioni in genere vanno 
da un minimo di cm. 30, sino ad un massimo 
di cm. 80. Le storte in vetro soffiato di colore 
giallino, ruggine, verde o incolori, venivano 
direttamente poggiate sul forno, oppure su dei 
raccordi.
I becchi alle estremità sono del tipo 
“Wedgwood”, che consentono l’inserimento 
ad incastro di un cannello associato ad altro 
dispositivo, una muffola in vetro per aiutare 
la condensazione, oppure direttamente alla 
fiasca. Spesso sul corpo globulare è presente 
un secondo becco d’ingresso di tipo corto, per 
consentire il passaggio o congiungere differenti 
distillati.

Bottiglia Fiorentina

Si tratta di un singolo esemplare, un corpo 
unico che va dal globo al tubo cilindrico, 
in vetro soffiato di incolore colore bianco 
trasparente; le sue dimensioni pressappoco 
sono di circa: cm. 12 (diametro dell’ampolla 
con rientro interno della superficie), cm.40 
dalla base alla sommità del tubo, a sua volta di 
circa cm. 2 di diametro. A tre quarti del corpo 

Alambicco

Bottilgia
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sia l’ultimo, quindi di condensazione della 
distillazione. Interessante un dipinto della prima 
metà XVIII secolo di Folco Rinuccini, custodito 
all’Accademia della Crusca, nel quale è ben 
raffigurata la distillazione con i fiaschi.
I grandi fiaschi con liquidi da somministrare, 
mediamente dai 40 ai 70 centimetri, 
contenevano in genere acquavite (vino, aceto), 
oppure acque di erbe o di succhi (cicoria, rose, 
cucurbitacee, ecc.), ma anche sciroppi ed olio, 
nonché altri estratti notevolmente diluiti. Con 
una capacità che poteva andare dai 3 ai 6 litri di 
liquido, erano collocati in genere sulla mensola 
bassa e subito dietro il bancone di vendita o di 
lavorazione, come ben ci rappresenta l’affresco 
di Issogne (Valle d’Aosta), del XV-XVI sec. Qui, i 
fiaschi sono avvolti da una retina protettiva.
L’orlo estroflesso della corta bocca del fiasco, 
dai 4 ai 10 cm. di diametro, consente di essere 
tappato con sughero, canapa, lino o lacci di 
corda, di modo che si sigilla in modo ermetico, 
ma si può anche aprire con facilità per travasare 
in bottiglie più piccole.

Il fiaschetto invece, di dimensioni sotto i 40 cm. 
di altezza, presenta in genere un tubo cilindrico 
piuttosto lungo e dal diametro vario, da 2 a 4 
cm. Si tratta di un altro recipiente che assume 
la funzione esclusiva di bottiglia, per consentire 
di verificare il contenuto nella trasparenza della 
luce. Il fiaschetto a vetro sabbiato è usato come 
dispositivo del lambicco. Al museo sono presenti 
6 di questi oggetti. 

Storta sabbiata

Storta o cucurbita o cucurbita

- G. Conci, Pagine di Storia della Farmacia, Ed. Vittoria, Milano 1934.
- A. Benedicenti, Medici, malati e farmacisti, Hoepli, Milano 1947.
- G. Donzelli, Teatro farmaceutico, dogmatico e spagirico, Venezia 1675.
- M. Fumagalli, Dizionario di alchimia e di chimica farmaceutica antiquaria, Edizioni Mediterranee, Roma 2000.
- A. Neri, L’arte Vetraria distinta in sette libri, Stamperia de Giunti, Firenze 1612.

globulare, si innesta in fusione il tubo cilindrico 
a collo di cigno delle dimensioni di circa cm. 
20 e del diametro di cm.1. Era utilizzata come 
strumento per versare essenze, oppure per oli 
che richiedono un tempo di posa, di modo che 
al versamento dalla sottile cannula fluisca il 
liquido di superficie, che è così purificato.
Una bottiglia simile la si può rintracciare si trova 
al Museo dell’Officina Profumo Farmaceutica di 
santa Maria Novella a Firenze (XVII sec.), oppure 
nelle spezierie del Monastero di Camaldoli.

Fiasco

È forse il recipiente di più semplice esecuzione, 
la soffiatura del vetro con canna si limita al 
solo aumento di volume della palla di vetro 
incandescente, che raggiunge anche svariate 
decine di centimetri; ne sono presenti sei 
esemplari.
In genere bianco incolore trasparente, a volte 
il vetro presenta un colore verde e spesso la 
grossa sfera è protetta da un impagliato per 
proteggerla dagli urti.
Il principio della fiasca consente di interpretare 
numerosi recipienti che nel laboratorio di 
alchimia sono forse gli strumenti più numerosi, 
ed ha una doppia funzione. Una di contenitore 
di liquidi già pronti e da somministrare, un’altra 
di essere di complemento allo strumento del 
Lambiccato, ove esso rappresenta sia il primo 
passaggio di accoglimento, per distillazione, 



Componimento vetri distillazione e forno

Si ringrazia MelAMi, Associazione Scientifico Culturale Arte Scienza e Cultura Europea Roma per aver collaborato e messo a disposizione parte 
del materiale di consultazione.

Alambicco

Non meglio del dipinto di Folco Rinuccini si può 
apprezzare il vetro alambicco, la sua forma e la 
sua funzionalità; al Museo ne sono presenti 4. 
Di vetro soffiato trasparente, incolore o colorato 
per vedere meglio il passaggio della sostanza 
distillata, che dalla fiasca o boccia poggiata 
sulla fonte di calore, attraversa il lambicco 
che aderisce perfettamente ad incastro con la 
bocca della boccia. L’alambicco con un lungo 
becco laterale si collegava ad un’altra boccia e 
consentiva di far cadere il distillato condensato. 
Ovviamente, questa è una sintesi descrittiva, in 
quanto ulteriori strumenti, come la cucurbita, 
anch’essa in vetro, sono di ausilio a questa 
procedura.  

Matraccio o bottiglia

I matracci del museo in numero di 6, sono a 
vetro incolore o giallo trasparente, con corpo 
sferico e ovoidale.
La caratteristica di queste bottiglie è data 
dalla loro forma, che si presenta come un 
tubo cilindro di discreta lunghezza sui 20-25 

centimetri, che si conclude nel corpo globoso 
sferoidale, oppure col tubo che si sfila su un 
corpo ovoidale, dove gli eventuali precipitati si 
vanno a sedimentare.
La colorazione è varia, la si può trovare 
dall’azzurrino al giallo, al verde, di color 
ruggine, alla trasparenza del vetro incolore.
La funzione è quella di raccoglitore con 
l’ausilio di un imbuto, ma può anche essere 
un complemento dell’alambicco. La bocca in 
genere è sigillata con un tappo a sughero.
Di vetro soffiato, per la sua realizzazione non 
sembra ci siano difficoltà, a soffio libero con 
canna: si tratta semplicemente di dilatare la 
palla di vetro incandescente, tenuto conto del 
rapporto tubo, massa sferica e suo spessore.

Bottiglia fiorentina



Gaspare Baggieri

Le cinque pilloliere presenti alla sala 
Capparoni presso il Museo di Storia dell’Arte 
Sanitaria (Ospedale Santo Spirito Roma), sono 
parte di completamento dell’oggettistica in vetro, 
per la quale le antiche farmacie vantavano la loro 
collocazione nei banconi di ingresso. Da non 
confondere col pilloliere inteso come strumento 
per la produzione della pillola, costituito dal 
miscelatore e dallo stampino per le sfere che 
compare agli inizi del settecento. In questo caso, 
le erbe mediche essiccate erano mescolate a 
sostanze eccipienti, come miele o zucchero; la 
pasta ottenuta introdotta nel pilloliere veniva 
restituita in bacchettine cilindriche, a loro volta 
spezzettate in tante piccole porzioni, ognuna 
delle quali veniva manualmente strofinata tra 
pollice ed indice, assumendo la forma sferica. 

Infine, le pillole ancora molli venivano stese su 
di un piano cosparso di polvere di licopodio o 
farine, per impedirne il contatto di adesione.
Le pilloliere del museo, di vetro soffiato, 
potrebbero appartenere ad un periodo 
antecedente la prima metà dell’800 e 
probabilmente sono state realizzate da un 
artigianato di matrice veneta.
Delle cinque pilloliere di peso contenuto e 
vetro sottile, quattro sono simili per forma e 
grandezza; a differenza degli albarelli di vetro, 
non presentano forme sinusoidali, ma linee a 
calice, sviluppate partendo da un piede con 
una base circolare, il cui vetro a margine si 
completa con un ornamento crestato ad orlo 
rovesciato.
Questo interessante dettaglio, associato al 
coperchio a cupola col suo pinnacolo che funge 
da presa di apertura, fa assumere alle pilloliere 
un apprezzamento estetico di particolare 
raffinatezza. 

Le Pilloliere in vetro
al Museo Nazionale di Storia dell’Arte Sanitaria, Roma

Pilloliera

Pilloliera - dettaglio della lavorazione del piede



Il quinto contenitore, invece, è assimilabile 
ad un dagevoir, cioè una classica confettiera, 
di peso maggiore delle altre. Alto poco meno 
di cm. 30, si presenta col classico piede ad 
alzata, dal quale si sviluppa una forma simile 
ad una coppa di circa cm. 20 di diametro e cm. 
15 di altezza; la sua superficie presenta delle 
cordonature e manici a doppia curva (di uno 
purtroppo è rimasto solo un piccolo innesto), il 
coperchio a campana, anch’esso con medesimo 
ornato a cordonature; al suo apice, presenta un  
pomello di presa a vetro pieno.
L’insieme è rappresentativo di uno stile definito 
Impero, quindi d’influenza francese che 
potrebbe denotare la produzione manuale 
avvenuta a Venezia.

Fin dalla loro comparsa queste caratteristiche 
pilloliere sono state usate come contenitori 
di pastiglie, confetti, pillole, caramelle, (che 
potevano essere purgative, di eucaliptolo, di 
liquirizia, di orzo, caffè, ecc.); poi anche erbe 
terapeutiche triturate o a scaglie come cannella, 
malva, noce moscata, camomilla, semini dei 
più vari; in polvere, come china, zafferano, 
farine vegetali ecc.

Erano appannaggio delle farmacie e delle 
botteghe degli speziali o delle drogherie 
(seconda metà del Settecento). Realizzate in 
vetro soffiato, ma anche su stampo, proprio 
per la loro graziosa forma e trasparenza, le 
ritroveremo agli inizi del Novecento anche in 
bella mostra nelle gelaterie e nelle pasticcerie, 
a fianco di quei vasi porcellanati e decorati a 
rilievo di biscuit piuttosto diffusi agli inizi del 
Novecento. Una moda poi estesa nelle case 
ricche, per le quali le pilloliere (contenenti 
biscotti, cioccolatini, confetti, cialde, 
marmellate, mandorle, nocciole, frutta candita), 
facevano sfoggio estetico nei salotti tra liquori, 
tè, bevande fresche, caffè, ecc.

Confettiera

Pilloliera
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Nel luglio 2020 furono pubblicati gli Atti della 
Giornata di Studi “Il vetro per uso scientifico. 
Conservazione e promozione di un patrimonio 
poco noto”, tenutasi il 22 giugno 2019 ad 
Altare presso il M.A.V. - Museo dell’Arte Vetraria 
Altarese con il patrocinio di ICOM Italia, di 
ANMS Associazione Nazionale Musei Scientifici 
e di Film Museum Ferrania. 
Il volume, a cura di Luigi Campanella e Andrea 
Macchi, raccoglie gli interventi dei vari ospiti 
invitati alla conferenza evidenziando i molteplici 
livelli di lettura offerti dall’iniziativa di riordino 
e presentazione sistematica al pubblico del 
patrimonio vetrario per uso scientifico lasciato in 
eredità al museo altarese dalla S.A.V. - Società 
Artistico Vetraria, operante nel paese ligure fino 
al 1978.
Il progetto si configura come un tassello 
fondamentale all’interno della mission 
dell’I.S.V.A.V – Istituto per lo studio del vetro 
e dell’arte vetraria, fondato nel 1982 per 
garantire la promozione e la conservazione 
del patrimonio vetrario prodotto dalla S.A.V. a 
partire dal 1856.
Conservare un patrimonio materiale poco 
noto – come quello di produzione scientifica 
– permette  di tutelare un’eredità industriale e 
promuoverne la sua conoscenza, tenendo in 
considerazione che, la maggior parte delle volte, 
la strumentazione scientifica e farmaceutica, 
non ha goduto di vincoli di inventariazione e, 
per la natura del suo utilizzo, è stata spesso 
destinata alla dispersione. 
La rilevanza della collezione dei vetri per 
laboratorio e farmacia del M.A.V. ha stimolato, 
durante la Giornata di Studi, una serie di 
considerazioni sulla necessità di coinvolgere 

Il vetro per uso scientifico.
Conservazione e promozione di un patrimonio poco noto

Altare, giugno 2019

ambiti disciplinari diversi che abbracciassero 
non solo il settore scientifico ma anche quello 
storico, catalografico, museografico in modo da 
poter tracciare legami di continuità all’interno 
del Museo altarese.
Il convegno si è configurato quindi come il 
momento conclusivo di un articolato progetto 
-  iniziato grazie al contributo erogato 
dalla Compagnia di San Paolo nell’ambito 
dell’edizione 2017 del bando Luoghi della 
Cultura e alla collaborazione del MiBACT, 
Polo Museale della Liguria, dell’A.I.H.V., 
e dell’I.S.V.A.V., -  che ha promosso uno 
studio organico di tali oggetti, confluito nella 
pubblicazione di uno specifico catalogo. 

La ricerca, svolta anche grazie al supporto del 
prof. Paolo Ferloni del Dipartimento di Chimica 
dell’Università di Pavia, ha compiuto un’attenta 
revisione di tutte le parti scientifiche, mettendo 
in evidenza la funzione di molti strumenti 
portandone in luce le caratteristiche tecniche 
e il loro funzionamento.  In tutto sono stati 
presentati circa 700 oggetti, conservati nelle 
sale espositive del museo e nei suoi depositi, 
soggetti a una campagna di catalogazione che 
si è avvalsa anche di fonti documentarie tra 
cui compaiono i cataloghi redatti dalla vetreria 
stessa per i propri clienti. Oltre alla ricerca, questi 
studi hanno permesso di riallestire due sale 
del museo con l’obiettivo specifico di rendere 
leggibili proprio le funzionalità degli oggetti e 
degli strumenti in linea con le contemporanee 
direttive allestitive e conservative.

Gli Atti della Giornata di Studi



Villa Rosa - sede del Museo di Altare

Istituto per lo Studio del
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dettaglio pilloliera presente alla 
sala Capparoni presso il Museo 
di Storia dell’Arte Sanitaria 
(Ospedale Santo Spirito Roma)

Partendo da questo traguardo è stato 
fondamentale trattare durante la Giornata 
di Studi anche il tema del ruolo dei musei, 
sia tramite l’esempio e l’esperienza svolta 
dall’ateneo senese a seguito del recupero di 
materiale scientifico oggi fruibile da studiosi 
e interessanti alla materia grazie alla nascita 
del Centro Servizi SIMUS – responsabile di 
tutte le azioni di recupero, salvaguardia, 
catalogazione, conservazione e valorizzazione 
di tali beni. Nel 2017, grazie a questa attenta 
attività, è stata inaugurata una sede espositiva 
nel centro storico della città di Siena: il Museo 
di Strumenteria Medica. 
L’attenzione alla conservazione, alla 
valorizzazione e alla promozione mostra 
anche la necessità, come evidenziato negli 
interventi, di rafforzare le attività didattiche 
all’interno dei musei in modo da progettare e 
sperimentare nuove e fondamentali sinergie 
sull’apprendimento non solo dell’arte e della 
cultura ma anche della scienza e della chimica. 
Questo scambio costruttivo tra Scuola e Museo 
pone le basi per creare un’educazione delle 
nuove generazioni nei confronti del passato in 
un’ottica di crescita futura non solo personale 
ma anche votata alla comunità intera. 
L’attenzione alla comunità locale diventa così 
un altro tassello fondamentale nella mission 
museale. Oggi il ruolo del museo come 
istituzione pubblica, capace di osservare ed 
essere parte di una comunità diviene ancora 
più importante: nel caso del Museo di Altare 
la proprietà è dell’I.S.V.A.V. per gli oggetti, 

dello Stato per l’edificio di Villa Rosa – edificio 
liberty che lo ospita – mentre la comunità è 
rappresentata dagli altaresi stessi. Il museo 
quindi appartiene alla comunità non solo 
per il ruolo e la funzione che riveste ma ache 
perché conserva gli oggetti materiali che nel 
corso della storia sono stati realizzati, utilizzati 
e accumulati da questa stessa comunità: 
costituiscono la memoria che permette al borgo 
e ai suoi abitanti di perpetuarsi nel tempo. Il 
M.A.V. di Altare si distingue quindi per una 
caratteristica identitaria inequivocabile: è un 
museo nato dal basso, cioè espresso e plasmato 
da una comunità, anziché essere frutto di una 
pianificazione istituzionale dettata dall’alto, 
rendendolo elemento esemplare del territorio 
stesso.


